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+0,86% 
Mibal060 
(+6% dal 
2-1-91) 

Lira 
Stabile 
nello Sme 
Il marco 
a 748,205 lire 

Dollaro 
In ribasso su 
tutti i mercati 
In Italia 
1.242,365 lire 
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i B ROMA. Si apre oggi a Ro
ma, con la relazione del presi
dente Giuseppe Avello, il Con
gresso straordinario della 
ConfcoluVatorì. 1 556 delegati 
eletti dalle assemblee degli as
sociati e provenienti da tutte le 
regioni d'Italia si riuniscono 
per discutere di unità, autono
mia, professionalità e competi
tivita del mondo agricolo che 
sta attraversando un momento 
particolarmente difficile. 

«Il crack della Fcdcrconsorzi 
- dice Massimo Bellottì, vice
presidente della ConfcoluVato
rì - rappresenta la fine di un'e
poca storica per l'agricoltura 
italiana. Ha lo stesso significa
to della caduta del muro di 
Berlino. Niente potrà tornare 
come prima. Il Congresso 
straordinario della Confcolti-
valori e stato convocato pro
prio per prendere atto di questi 
profondi cambiamenti». 

Si e parlato in queste setti
mane della possibilità che la 
Confcolttvatori cambi nome, 
trasformandosi in Confedera
zione italiana Imprenditori 
agricoli (Agrimpresa), ma 
nulla 6 stato ancora deciso. «Si 
tratta solo di una proposta che 
sarà presentata al congresso -
sostiene Bellottì - senza voler 
arrivare a nessuna decisione. È 
più che altro una provocazio
ne, per suscitare il dibattito an
che attorno al nostro ruolo in 
una. realtà in continua trasfor
mazione. Certo questa propo
sta non vuole essere una sorta 
di "rifondazione'' né trae moti
vo «la una crisi interna, che 
non la riguarda, ma Intende 
ad^tórctfMnlzzazIone'dél-
l'agricoltura alla crisi che II set
tore attraversa». 

Col fallimento di un vecchio 
modello in agricoltura -come 
dimostra la fine della Feder-
consorzi attorno alla quale ha 
ruotato per decenni I agricol
tura italiana - tutto deve essere 
rimesso in discussione: le or
ganizzazione professionali, le 
associazioni di prodotto (mai 
decollate eppure fondamenta
li per una agricoltura moder
na), le imprese agricole e II 
mondo della cooperazlone 
che in questo settore attraversa 
un momento particolarmente 
delicato. 

La ConlcotuVatori con que
sto congresso intende fare la 
sua parte. Se anche in agricol
tura è finita un'epoca e una 
nuova se ne apre ha sempre 
meno senso una divisione de
gli agricoltori in organizzazio
ne separate, come avviene In 
Italia dal dopoguerra. Il pro
blema dell'unità del mondo 
agricolo e di un rapporto di pa
ri dignità tra le diverse organiz
zazioni degli agricoltori sarà 
3iliadi uno dei temi centrali 

el congresso, senza voler 
mettere sotto accusa nessuno 
per quanto è successo in agri
coltura in questi decenni. 

Casa automobilistica e governo Dieci pagine di dubbi e rilievi 
non convincono Bruxelles sui sussidi per 4.273 miliardi 
Le sovvenzioni pubbliche hanno utilizzati per gli stabilimenti 
alterato le norme della concorrenza? di Melfi e Pratolla Serra 

Inchiesta sugli aiuti alla Fiat 
Brittan apre la procedura sugli investimenti al Sud 
La Cee non si accontenta delle spiegazioni della 
Fiat e del governo italiano e mette sotto inchiesta il 
piano di investimenti di Agnelli nel Sud d'Italia. Bru
xelles vuole saperne di più sulle sovvenzioni pubbli
che previste nel progetto poiché teme che gli aiuti 
statali siano eccessivi e violino le regole del Mercato 
comune. Palazzo Chigi avrà un mese per presentare 
le proprie controdeduzioni 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

• • BRUXELLES. La Fiat non 
se lo aspettava: e le prime 
reazioni che giungono da 
Torino a Palazzo Berlaymont 
non nascondono la sorpresa 
anche se poi, secondo antico 
stile, la parola d'ordine 6 
quella di minimizzare. Que
sta volta però sir Leon Brit
tan, il commissario Cee re
sponsabile della politica del
la concorrenza, aprendo la 
procedura di infraz.one (se
condo l'art. 93 del Trattato di 
Roma che regola gli aiuti sta
tali all'industria) sul piano di 

investimenti al Sud della Fiat, 
non ha fatto certo un favore 
ad Agnelli. Nella lettera (lun
ga dieci pagine) inviata nei 
giorni scorsi al governo di 
Roma, Brittan infatti esprime 
seri dubbi circa la compatibi
lità, con le regole del Merca
to comune, delle sovvenzioni 
pubbliche previste nel pro
getto e chiede precisi chiari
menti. In particolare la Cee 
vuole un calcolo più preciso, 
o quantomeno più dettaglia
to, sui 4.273 miliardi i ' 
stitulscono l'ammonti 

sussidi (l'investimento totale 
è di 12.000 miliardi). Vuole 
verificare inoltre che, sia pur 
considerando l'esistenza di 
handicap economici per chi 
vuole investire nel Mezzo
giorno d'Italia, non si sia ce
duto a favore della Fiat. Infi
ne, intende anche controlla
re se un eventuale aumento 
della capacità produttiva nel 
settore molto delicato delle 
auto possa portare (effet
tuandolo con aiuti statali) ad 
un mancato rispetto delle re
gole della concorrenza in Eu
ropa. Adesso il governo di 
Roma avrà un mese di tempo 
per avanzare le proprie con
trodeduzioni. 

Nessuno può prevedere 
come andrà a finire anche se 
è molto probabile che saran
no necessarie alcune corre
zioni al ribasso del livello del
le sovvenzioni. 

Nel comunicato emesso 
ieri mattina al termine della 

, riunione settimanale della 
Commissione, vengono ri

cordati gli elementi principa
li del piano Rat: le previste 
nuove officine di assemblag
gio di Melfi, e di costruzioni 
motori di Pratolla Serra. Si di
ce che il costo totale dovreb
be essere di 12.000 miliardi 
di lire e che secondo il gover
no italiano 7.800 miliardi sa
rebbero riferiti ad investi
menti suscettibili di ottenere 
sussidi pubblici nel rispetto 
del Trattato di Roma. Si cita
no le tre leggi (Aiuto regio
nale per il Mezzogiorno, In
novazione tecnologica e Ri
sparmio energetico) utilizza
te dal governo per l'erogazio
ne delle sovvenzioni che av
verrebbero attraverso prestiti 
a fondo perduto, crediti a tas
so agevolato, esezioni fiscali 
e contributive. Per un am
montare complessivo di 
4.273 miliardi, cioè un terzo 
dell'intero piano. Inoltre la 
Commissione esprime un 
parere politico sul valore so
ciale del progetto «che consi
dera capace di grandi e dure

voli effetti economici nel 
Mezzogiorno, in termini di 
incremento degli investimen
ti reali e dell'attività econo
mica, di miglioramento della 
base industriale e delle infra
strutture, con riflessi anche 
sull'occupazione». Conside
rando, prosegue il comuni
cato, che il Mezzogiorno d'I
talia è stato collocato tra le 
aree che necessitano di un 
grande aiuto comunitario, e 
visti anche gli handicap strut
turali cui devono far fronte le 
industrie che investono nel 
Sud italiano, sono giustificati • 
anche i prestiti a fondo per
duto. Comunque, conclude 
la nota, il livello della struttu
ra degli aiuti deve essere 
conforme ai criteri e alle re
gole del Mercato comune, 
onde evitare distorsioni della 
concorrenza in Europa. Evi
dentemente, e nonostante le 
precisazioni già fomite da 
Roma in settembre, la Cee 
non è convinta che il piano 
Fiat sia in regola. , Leon Brittan 

La commissione europea blocca il consorzio Atr che voleva comprare il gruppo aeronautico canadese: 
«Si sarebbe creato un monopolio di mercato». Le imprese: «Ci tagliano fuori dalle sfide internazionali» 

Veto Cee ad 
«No» della Cee allo sbarco in terra americana di Ato
nia e Aérospatiale attraverso l'acquisto della cana
dese De Havilland. Per il commissario Leon Brittan 
si instaurerebbe un monopolio che controlla il 50% 
del mercato mondiale ed il 67% di quello ei 
negli aerei per il medio raggio. Ma c'è chi aqrj 
Cee: «Ha voluto proteggere interessi delle iricrosme 
aeronautiche inglese ed olandese». 

GILDO CAMPESATO 

ia: «Niente De Havilland» 

•TROMA. Libertà di concor
renza .o difesa delle industrie 
aeronautiche inglese ed olan
dese col pretesto dei diritti dei 
consumatori europei? Vien vo
glia di rispondere dando credi
to al secondo corno dell'inter
rogativo. Come spiegare altri
menti la decisione della Com
missione europea di bocciare 
l'acquisizione della canadese 

Pe Havilland da parte dell'ita
liana Alenia e della francese 
Aérospatiale? -Per impedire 
che il mercato dei «commuler» 
(gli aerei tra i trenta ed i cento 
posti per gli spostamenti inter
regionali) finisse in mano ad 
un potente gruppo monopoli
stico in grado di fare i prezzi a 
livello mondiale», ha spiegato 
ieri Leon Brittan, il commissa

rio Cee alla concorrenza che 6 
stato il vero artefice della deci
sione. «Tutte scuse. In realtà si 
è voluto tutelare British Aero-
space e Fokker, mostratesi in
capaci di inserirsi nel mercato 
dei commulers con visioni ed 
alleanze di largo respiro», ri
battono ambienti vicini alle ca
se costruttrici italiana e france
se. 

Di certo, la decisione presa 
ieri a Bruxelles non è stata taci
le. In casi del genere la Com
missione cerca di raggiungere 
l'unanimità o quasi. Stavolta si 
è nettamente spaccata. Ai no
ve iuvorevoli alla bocciatura 
dell'intesa si sono contrappo
sti quattro commissari contrari 
(i due italiani, il tedesco ed il 
belga), le astensioni dei fran
cesi e due assenze. Una con
trapposizione che la dice lun
ga sulla posta In gioco. Tanto 

• più che da quando, un anno 
fa, è entrata in vigore la norma
tiva comunitaria antitrust 6 la 
prima volta che viene bocciato 
un progetto di acquisizione. E 
ciò nonostante le istruttorie 
siano state ben 52, al ritmo, 
dunque, di una alla settimana. 
Soltanto in cinque casi si è de
ciso un supplemento di indagi
ne conclusasi comunque con 
l'«assoluzionc»dci progetti. Per 
di più, stavolta si tratta di una 
acquisizione che non interessa 
direttamente il mercato euro
peo ma quello nordamerica
no. 

In campo aeronautico si sfi
dano pochissimi colossi, so
prattutto a livello dei grandi 
aviogetti dove soltanto recen
temente il dominio incontra
stato di Boeing e Me Donnell 6 
stato scalfito dall'ingresso del 
consorzio europeo di Airbus. 

Più frammentata è la situazio
ne di mercato per gli aerei di 
minor dimensione. Tuttavia, 
anche in questo settore il livel
lo sempre più alto di sofistica
zione tecnologica ed i forti in
vestimenti di ncerca e realizza
zione delle macchine richie
dono una «massa d'urto» supe
riore alle forze delle singole so
cietà. Una scommessa che il 
consorzio Aérospatiale-Alenla 
ha giocato in netto anticipo 
sulla concorrenza presentan
do un prodotto, l'Atr, che ha 
incontrato un successo che 
molti non si aspettavano. Di 
qui la prospettiva di una mag
gior penetrazione sul mercato 
nordamericano attraverso l'ac
quisizione della canadese De 
Havilland, una casa con molta 
storia (produce i Dash 8) ma 
anche con molti debiti che 
nemmeno la Boeing, attuale 
proprietaria del gruppo, era 

riuscita a ripianare. 
La decisione della Cee taglia 

per ora i sogni di espansione di 
Aérospatiale ed Alenia nell'u
nico comparto dell'aeronauti
ca in cui l'Europa si trova in 
posizioni di forza. Si capisce 
pertanto l'amarezza delle due 
case secondo le quali la deci
sione dei commissari "fa per
dere una straordinaria oppor
tunità all'industria europea: 
non si può fare la Cee senza 
una politica industriale che 
metta le imprese in grado di far 
fronte alle sfide intemaziona
li». Non è ancora chiaro quali 
saranno le prossime mosse 
delle due società. Difficile che 
rinuncino all'acquisizione sen
za dar fondo a tutte le batta
glie: dal ricorso alla Corte cu-
roipea di giustizia alla modifi
ca dell'intesa con De Havil
land. 

Carlo 
Azeglio 
Ciampi 

Generali-Mediobanca 
Per Bankitalia 
tutto ok. Per ora 
•JJJ ROMA. L'operazione di 
aumento di capitale con war
rant delle Generali, sottoposta 
ai raggi «x» della Banca d'Italia, 
non ha fatto emergere la possi
bilità che si formi una posizio
ne di controllo da parte di Me
diobanca. Se, però, eventi 
nuovi portassero l'istituto di via 
Filodrammatici ad assumere 
un ruolo dominante, la Banca 
d'Italia attiverebbe i poteri pre
visti per la tutela della concor
renza e del mercato. Con pun
tualità e chiarezza, il Governa
tore Carlo Azeglio Ciampi, do
po aver confermato la regolari
tà dell'operazione e delle sue 
prospettive di conclusione 
(anche alla luce dei preceden
ti aumenti di mezzi propri) ha 
sgombrato il campo da timori 
che erano emersi in sede par
lamentare. Parlando dinnanzi 
ai deputati della commissione 
Finanze, ha altresì sciolto un 
altro degli interrogativi oggetto 
dell'audizione. Con gli altri or
ganismi «non sono mancate 
forme di collaborazione reci
proca» ha infatti detto. Tuttavia 
l'audizione ha subito una bre
ve interruzione, durante la 
quale il presidente della com
missione, franco piro, ha detto 
ai giornalisti che «emergono 
punti di vista diversi fra le di
verse autorità e problemi di 
coordinamento tra le compo
nenti della legislazione che si 
riferisce alla regole della con- • 
correnza e le forme che abbia
mo gradualmente introdotto 
nella legislazione». 

Chrysler 

Maggioranza 
relativa 
a Kerkorian 
••NEW YORK. Il miliardario 
californiano Kirk Kerkorian ha 
accumulato fino al 10,8 per 
cento del pacchetto azionario 
della Chrysler, la terza casa au
tomobilistica americana, di
ventandone l'azionista di mag
gioranza relativa. L'ex proprie
tario della casa cinematografi
ca hollywoodiana Mgm, cedu
ta lo scorso novembre a Gian
carlo Panetti, ha infatti 
aggiunto 6 milioni di nuovi tito
li della Chrysler al suo già con
sistente investimento azionario 
nella azienda automobilistica 
di Detroit. A questo punto il 
magnate cinematografico pos
siede un totale di 28 milioni di 
azioni della Chrysler per una 
immobilizzazione totale vicina 
ai 300 milioni di dollari. 

Ciampi ha spiegato che il 
convincimento della Banca 
d'Italia che, al momento, non 
ci sia posizione di controllo da 
parte di Mediobanca «si fonda 
sull'assenza di elementi dai 
quali possa arguirsi che il rap
porto di partecipazione già esi
stente tra le due società venga 
a potenziarsi per effetto delle 
nuove azioni sottoscritte nel
l'ambito del consorzio di col
locamento in misura tale da 
comportare un controllo di fat
to». Il governatore ha poi affer
mato che anche nell'ipotesi in 
cui Mediobanca rimanga de
tentrice dell'intera quota di 
azioni sottoscritte all'emissio
ne, «essa giungerebbe a dete
nere nelle Generali una quota 
di partecipazione complessiva 
del 12,80%, comprese le quote 
già possedute, unitamente alle 
controllate Spafid e Sade». 
Quota che, ha puntualizzato 
Ciampi, «non pare sufficiente a 
consentire il dominio dell'as
semblea ordinaria di seconda 
convocazione, anche tenendo 
conto del grado di assentei
smo che si manifesta e della 
frantumazione delle residue 
partecipazione». Soffermando
si analiticamente sui rapporti 
con Isvap, Consob e Antitrust 
(che oggi esprimerà ufficial
mente Usuo parere), Ciampi 
ha detto che «ciascuna autorità 
ha operato nell'ambito delle 
proprie attribuzioni, data l'ine
sistenza di dubbi interpretativi 
nelle disposizioni di riferimen
to e non sono mancate forme 
di collaborazione reciproca» 

Finanze 
Varatala 
riforma del 
ministero 
• • ROMA. La commissione 
Finanze del Senato ha icn ap
provato definitivamente il dise
gno di legge di riforma del mi
nistero delle Finanze. Il voto e 
stato unanime. Unanimi le 
espressioni di soddisfazione di 
governo, maggioranza ed op
posizione. Per il sottosegreta
rio Stefano De Luca, liberale, si 
tratta della «riforma fiscale più 
profonda» che il Parlamento 
abbia mai approvato. «Final
mente ci siamo riusciti - ha 
commentato Carmine Garofa
lo del Pds - abbiamo introdot
to novità di grande rilievo co
me il decentramento degli uffi
ci (uffici regionali di finanza 
ndr) e la istituzione della figu
ra del segretario generale» 
•Resta da vedere - ha aggiunto 
-come sarà ora applicata». 

Dopo il primo annuncio entra nella fase operativa l'alleanza tra i due colossi informatici 

Raffica di intese fra Ibm e Apple 
E intanto arriva l'ufficio-valigia «PcRadio» 
A tre mesi soltanto dall'annuncio del primo accordo 
di collaborazione, Apple e Ibm hanno sottoscritto 
nuovi importanti intese, per le quali sono stati sco
modati enfatici aggettivi. Di fatto si chiude davvero 
la prima fase dello sviluppo dell'industria dei perso
nal computers. Intanto la stessa Ibm lancia \i com
puter portatile dotato di telefonino cellulare, per 
collegarsi col mondo, senza fili. 

DARIO VINIOONI 

••MILANO. Il Fmandat ri
ma, non uso normalmente al 

j- linguaggio iperbolico, pai-ago-
me na l'annuncio di Apple e Ibm 

al terremoto di due anni fa in 
California. John ScuIIey, più 
abituato ad un linguaggio en
fatico, non usa mezze misure: 
«Questi accordi - ha dichiarato 
- gettano le basi per un auten
tico rinascimento». John F. 
Alce», compassato megaprcsi-
dentc galattico della potente 
Ibm, più sobriamente fissa an-

! che lui una pietra miliare: «Il 
I secondo decennio del perso-
[" nal computing inizia oggi». 

Oggetto di tanta attenzione 

è la raffica di intese che le sue 
società, rispettivamente nume
ro I e 2 del mondo noi settore, 
hanno sottoscritto dopo tre 
mesi di riunioni nella sede Ibm 
di Austin, Texas. Gli accordi 
prevedono tre progra rimi di 
sviluppo delle tecnologie at
tuali e due basati su tecnologie 
nuove. 

Obiettivo: integrare i' perso
nal computer Apple Macintosh 
in reti Ibm; sviluppare nuovi 
microprocessori Risc ('a ridot
to set di istnizioni»), detti Po
werPC d'intesa con la Motoro
la: sviluppare un nuo«n am
biente operativo, dette Powe-

rOpen, derivato dalla versione 
Unix di Ibm. Questo nei prossi
mi due-tre anni. Più a lungo re
spiro sono i due rimanenti pro
getti, per i quali Apple e Ibm 
costituiranno società indipen
denti detenute pariteticamen
te: quello di sviluppare tecno
logie multimediali, e quello di 
sviluppare la programmazione 
detta «per oggetti», un software 
che dovrebbe semplificare la 
programmazione e la «perso
nalizzazione» dei programmi 
dei personal computers del 
prossimi anni. 

Al di là delle particolarità 
tecniche, questi accordi signifi
cano davvero che una nuova 
stagione si apre di fronte all'in
dustria informatica. 

Da una parte la Apple, che 
ha fondato il proprio sviluppo 
sull'isolamento (i suoi Macin
tosh non sono compatibili, 
non possono «parlare» con il 
mondo Ibm, se non passando 
attraverso «interpreti» più o 
meno efficienti), abbandona 
questa filosofia e sposa ciucila 
dei sistemi aperti, dove preval

gono gli standard e tutti posso
no colloquiare - e quindi com
petere - con tutti. Per farlo Ap
ple butta nell'affare con Ibm i 
suoi atout, grafica, facilità d'u
so, multimedialità. 

Dall'altra la Ibm abbandona 
i propri alleati tradizionali: la 
Intel, produttrice del «motore» 
che fa funzionare i personal 
Ibm fin dalle origini; e la Micro
soft, la società che ha elabora
to l'Ms-Dos, il sistema operati
vo che sta alla base di tutto il 
mondo detto Ibm-compatibile. 
Li sfida 0 quella di costruire in
sieme alla fantasia e la compe
tenza dell'ex nemico numero 
1 nuovi computers basati su di 
un nuovo microprocessore, 
con sistema operativo nuovo, 
capace di gestire insieme suo
ni, immagini (anche in movi
mento), testi, voce, in una 
concezione estesa della «mul
timedialità». Computers che 
segnino di (alto l'affermazione 
di nuovi standard e che obbli
ghino la concorrenza a un dif
ficilissimo inseguimento. 

Ibm, Apple. Motorola: tre 

contro tutti. Sono dei giganti, 
insieme possono mobilitare 
mezzi immani. Ma tutta la sto
ria dell'industria Informatica 
insegna che non sempre i più 
grossi la spuntano. Lo sanno 
alla Apple, la sonetà fondata 
1<! anni fa in un garage da due 
ragazzi e divenuta in pochi an
ni un colosso multinazionale; 
e lo sanno alla Ibm, dove negli 
ultimi 5 anni hanno visto scen
dere la propna quota di mer
cato nei personal computers 
dal 27 al 16,5%, proprio per la 
concorrenza di tanti scono
sciuti «microbi». 

Quasi a dimostrare che in
tanto non sta ferma, la Ibm ha 
presentato nel frattempo il 
PcKadio, un computer portati
le, del peso di poco più di 2 
chili, che incorpora un telefo
no cellulare e una stampante 
può trasmettere e ricevere dati 
in lutto il mondo da e per un 
altro computer. li può servire 
anche come «normale» telefo
no cellulare. Non risulta che 
sia capace di lare il caffè, ma 
forse la Ibm ci sta pensando. 

Forum del Cnel sui revisori, i «rampanti» degli enti locali 

Comuni, tagli per 2500 miliardi 
E Scotti crìtica il governo sulla 142 

ALESSANDRO OALIANI 

• i ROMA. Nel 1992 i cordoni 
della borsa continueranno a 
stringersi per gli enti locali. Lo 
ha confermalo Giuseppe Fal
cone, il direttore della Cassa 
depositi e prestiti, l'istituto del 
Tesoro, specializzato nel cre
dito agli enti locali. Secondo 
Falcone nel '92 ci sarà una 
contrazione di almeno 1.500 
miliardi nelle disponibilità del
la Cassa e quindi, di riflesso, 
nel finanziamento degli inve
stimenti per gli enti locali. Si 
tratta dell'ennesimo taglio, do
po che nel '91 i fondi della 
Cassa sono scesi a 4.500 mi
liardi, rispetto ai 5.500 del '90. 
Di questi 4.500 miliardi, secon
do Falcone, «ad oggi ne sono 
slati concessi circa 3.600 per 
nuove opere». E, aggiunge Ar
mando Sarti, consigliere del 
Cnel e presidente dell'Ancrel, 
l'associazione dei revisori dei 
conti degli enti locali: «Anche 
la spesa corrente dei comuni 
nel '92 subirà una contrazione 
di almeno 1.000 miliardi». Fal
cone e Sarti sono intervenuti al 

Forum del Cnel sui «revisori ne
gli enti locali», al quale ha par
tecipato anche il ministro del
l'Interno, Vincenzo Scotti. 

Per la prima volta Scotti ha 
criticato il governo per l'appli
cazione della 142, la legge di 
riforma delle autonomie locali. 
Il ministro dell'Interno ha criti
cato governo e parlamento per 
«la mancata introduzione di 
una massiccia autonomia lo
cale» e ha anche bacchettato 
gli enti locali per «aver preso 
sotto gamba la 142». Inoltre ha 
definito i revisori «un organi
smo di controllo contabile fon
damentale per il buon funzio
namento della riforma, poiché 
devono introdurre il modello 
privato negli enti locali ed es
sere uno strumento neutrale di 
garanzia del corretto impiego 
del denaro pubblico». Scotti ha 
poi precisato che alla scaden
za del 7 ottobre gli statuti co
munali potranno essere pre
sentati anche dai commissari. 
Il ministro ha parlato di fronte 
ad una folta rappresentanza di 
revisori, circa 300. intervenuti 

al Forum del Cnel. «I rampanti 
degli enti locali», cosi Giusep
pe De Rita, presidente del 
Cnel, ha definito i revisori. Ma 
chi sono questi 10.000 conta
bili, che in base alla legge 142, 
sono stati insidiati nei comuni, 
nelle province e nelle comuni
tà montane? «Non svolgono -
dice Armandi Sarti - solo 
un'attività formale, di puro ri
scontro contabile dei bilanci». 
«I revisori - dice la legge 142 -
sono un organo ausiliario e di 
collaborazione per quelle ge
nerali funzioni di controllo e di 
indirizzo che spettano ai con
sigli». Dunque, i revisori sono 
un organo politico? «No - dice 
Sarti - sono al servizio di tutto 
il consiglio comunale e provin
ciale e non un organo di soste
gno alle decisioni deila mag
gioranza, ne uno strumento 
per l'eventuale opposizione 
delle minoranze». «Il ruolo dei 
revisori - precisa - specie in 
questo quadro di incertezza 
per gli enti locali, è quindi de
terminante per i paren sui bi
lanci, sulle gestioni da affidare 
a terzi, ai privati, sulla gestione 
degli appalti, che impongono 

sempre più trasparenza, per i 
rapporti con le aziende specia
li, per i conti consuntivi e per le 
eventuali gravi irregolantù di 
gestione». Su questo tema Sarti 
ha insistito: «1 revisori, se ne
cessario, interverranno anche 
nelle situazioni di emergenza, 
ad indicare quei comuni che 
hanno collegamenti con la cri
minalità». Sarti si ù poi detto 
«preoccupato per i debiti som
mersi dei comuni, derivati dal
la mancanza di una normativa 
sugli espropri. L'entità del de
bito sommerso e incalcolabile 
ma per rendere un'idea basii 
dire che vi e un grande comu
ne italiano che attualmente ha 
oltre 1.000 miliardi di debiti 
sommersi». Infine molto positi
vamente 6 stato accolta l'idea 
dei mini-bot comunali lanciala 
da Reggio Emilia. «In questo 
caso - ha detto Enrico Gualan
di, presidente della Lega delle 
autonomie - l'operazione è 
slata resa possibile dalla di
sponibilità del Montepaschi, 
ma occorre che anche altri isti
tuti di credito si atteggino posi
tivamente» 
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